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L'ex Gran Maestro sentito 
per due giorni consecutivi 
in una caserma romana 
dal giudice Agostino Cordova 

Avrebbe spiegato i tentativi, 
falliti, per spazzare via 
i potenti resti della loggia P2 
I rapporti con la criminalità 

I misteri della massoneria 
EH Bernardo vuota il sacco 

Aetter^ 

Giuliano Di Bernardo, ex capo del Grande Oriente 
d'Italia, ha vuotato il sacco, Per due giorni ha rispo­
sto alle domande del procuratore Agostino Cordo­
va. Svelati i retroscena delle battaglie perdute da Di 
Bernardo contro i potenti eredi della P2. Ricostruite 
le mappe dell'inquinamento mafioso delle logge 
deviate di Palermo e della Calabria. Cordova: «C'è ri-
• luttanza ad indagare sulla massoneria». 

• DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

M PALMI. È un racconto lun­
ghissimo quello fatto da Giulia­
no Di Bernardo, ex capo della 
massoneria italiana, a Agosti­
no Cordova, il procuratore di 
Palmi che ha avviato la scot­
tante indagine sui segreti e gli 
affari dei fratelli muratori. Di 
Bernardo e Cordova, ospiti di 
una caserma supersicura dei 
carabinieri, in una località se­
greta dell'Italia Centrale non 
lontana da Roma, hanno par­
lato per due giorni consecutivi, 
venerdì e sabato scorsi. 

Frutto del faccia a faccia, ol­
tre cinquanta cartelle di verba­
le, fitte di particolari e riscontri. 
Una ricostruzione dall'interno 
di vicende e nodi decisivi della 
massoneria. I giudici ora san­
no più cose su tante intricate 
storie fino ad ora misteriose in 
cui si sono ritrovati insieme af­

fari sporchi ed illegittimi da 
centinaia di miliardi, pezzi di 
logge deviate, organizzazioni 
mafiose. 

Impossibile tentare di sape­
re a che titolo è stato ascoltato 
Di Bernardo, se su propria ri­
chiesta o su iniz.ativa dei giudi­
ci calabresi. Certi sono soltan­
to l'incontro e la sua durata, 
fatti sufficienti per togliere il 
sonno ad un bel po' di gente. 

L'ex gran maestro, che pare 
continui a conservare la fidu­
cia dei vertici della massoneria 
inglese, avrebbe spiegato co­
me e perché i suoi tentativi di 
spezzare qualsiasi rapporto tra 
la massoneria italiana ed i resti 
attivi e potenti della P2 siano 
falliti uno dietro l'altro. Da qui. 
la contigua sconfitta che 
avrebbe impedito la netta e ra­

dicale separazione tra masso­
neria e organizzazioni malavi­
tose dell'Italia meridionale, in 
particolare Cosa Nostra paler­
mitana e 'ndrangheta calabre­
se. Una chiarificazione, quella 
fornita da Di Bernardo, che 
consente di comprendere per­
ché nei giorni scorsi il Venera­
bile, annunciando la fondazio­
ne di una nuova massoneria, 
aveva precisato che ne avreb­
be vietato l'ingresso a logge e 
muratori meridionali. Qualcu­
no aveva pensato ad una sim­
patia per la Lega Nord da parte 
di Di Bernardo. Invece, logge 
palermitane e calabresi (ma 
anche quelle che ruotano at­
torno ai territori di Sacra coro­
na unita e camorra) sarebbero 
pesantemente infiltrate da ma­
fiosi ed avventurieri che, in 
ogni caso, non disdegnano la 
utilizzazione di clan e cosche. 

La Calabria avrebbe fatto da 
testa d'ariete nella sconfitta dei 
tentativi rinnovatori di Di Ber­
nardo. In particolare, sarebbe­
ro venute resistenze fortissime 
dal Cosentino: non soltanto da 
ambienti massoni di quella zo­
na, ma anche da personaggi 
politici di alto livello che nel re­
cente passato hanno avuto re­
sponsabilità governative. 

La testimonianza di Di Ber­

nardo segna una svolta nell'in­
chiesta sulla massonena de­
viata? È ancora presto per dir­
lo. Ma è certo significativo che 
proprio ieri il procuratore Cor­
dova abbia lanciato un allar­
me: «C'è una riluttanza ad in­
dagare - ha detto Cordova so-
prendendo i giornalisti - da 
parte degli organi delegati». Ed 
a chi ha chiesto particolari fa­
cendo notare che gli organi 
delegati sono polizia, carabi­
nieri e finanza, Cordova ha ri­
sposto: -Diciamo che è una ri­
luttanza diffusa. Al momento 
opportuno - ha concluso -
parleremo». È possibile che 
quanto detto da Cordova sia 
da collegare alla collaborazio­
ne di Di Bernardo? Insomma, il 
procuratore potrebbe avere 
scoperto, parlando con l'ex ve­
nerabile del Grande Oriente, 
che particolari decisivi non so­
no arrivati sui tavoli degli in­
quirenti? Si dice di un rapporto 
su Palermo che parla di tre log­
ge a fronte delle 150 inventa­
riate. 

Mentre Cordova parlava coi 
giornalisti, nella grande aula 
bunker sotto la sua stanza ù 
cominciato il processo che ve­
de tra i 129 imputati per asso­
ciazione mafiosa anche Licio 
Getti. È la prima volta che un 

In alto, l'ex capo del Grande Oriente Giuliano Di Bernardo. A sinistra i 
procuratore capo di Palmi Agostino Cordova. A destra, Licio Gelli 

tribunale italiano viene chia­
mato a giudicare il voto di 
scambio. I mafiosi convoglia­
vano le preferenze a favore di 
un gruppo di politici, soprattut­
to del Psi, che, sostiene l'accu­
sa, favorivano la 'ndrangheta 
aumentandone potere e pre­
stigio. 

Imputato numero uno del 

processo é Manno Pulito, boss 
autorevole della Sacra corona 
unita, ufficiale di collegamento 
tra la mafia pugliese e la 
'ndrangheta. Pulito aveva finito 
con il mettere nei guai Licio 
Celli. Grazie alla mediazione 
di un massone pugliese, tale 
Scrraino, che ha confermato. 
Pulito venne ricevuto da Celli a 

cui chiese di intervenire per 
«aggiustare» un processo che si 
sarebbe dovuto svolgere in 
Corte d'Appello a Lecce, con­
tro i fratelli Modeo, capi di una 
delle più potenti «famiglie» del­
la Puglia. Una intercettazione 
ambientale i aveva registrato 
Pulito mentre raccontava ad 
un altro boss l'incontro con 
Gelli. «Celli ha mosso De Mita, 
Andreotti e Cossiga», diceva 
Pulito. I giudici di Palmi, a suo 
tempo, ipotizzarono un mil­
lantato credito del Pulito. 

Lo scenario si è radicalmen­
te modificato. Pulito è diventa­
to un collaboratore della giu­
stizia, un pentito. Nei giorni 
scorsi ha inviato un memoriale 
al tribunale di Lecce rico­
struendo con dovizia di parti­
colari il suo colloquio con Li­
cio Celli ed aggiungendo ele­
menti inediti e clamorosi. Gel-
li. secondo Pulito, avrebbe as­
sicurato «l'aggiustamento» del 
processo (un rovesciamento 
della sentenza di primo grado 
in cui i Modeo erano stati con­
dannati all'ergastolo) e, per 
rassicurare il mafioso, avrebbe 
alzato la cornetta per eh ledere 
a «Giulio» di mobilitarsi perché 
la cosa andasse a buon fine. 
Giulio, avrebbe spiegato Puli­
to, sarebbe Giulio Andreotti. 

I fratelli Salvatore e Giovanni Carola ricercati in tutti i quartieri della città. Ricostruita la sparatoria nell'Alfa blindata 
Gli agenti Del Giudice e Autuori colpiti alla testa con la pistola nascosta dall'assassino negli slip. La visita del capo della polizia 

Napoli, caccia serrata ai killer dei poliziotti 
Una gigantesca caccia all'uomo è scattata a Napoli 
per acciuffare Salvatore e Giovanni Carola i due fra­
telli che hanno ferito a morte due agenti della Mobi­
le di Napoli a pochi passi dalla Questura. Ricostruita 
la dinamica della sparatoria nell'Alfa blindata. I due 
agenti colpiti a bruciapelo alla testa. La visita del ca­
po della polizia Parisi: «È un alto prezzo pagato al­
l'efficace azione di prevenzione». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

I H NAPOLI. «Gli avevo letto la 
mano e gli avevo detto che 
avrebbe avuto una vita breve e 
che avrebbe avuto una morte 
violenta. Era uno scherzo, ma 
lui mi aveva risposto serio: lo 
so! Me lo ha detto anche un'al­
tra signora». Lacrime agli occhi 
uno dei colleghi di Michele Del 
Giudice, ieri mattina racconta­
va quest'episodio, quasi un 
presagio della tragedia avve­
nuta l'altra sera. Il clima è pe­
sante. Gli uffici sbarrati. In que­
stura nessuno vuole parlare. Il 
volto di Franco Di Ruberto, ca­
po deU'«omicidi», è scuro, salu­
ta a malapena quando esce 
dall'edificio per prendere un 
caffè. Toma subito in ufficio, 
lui. come gli altri funzionari, 
tutti gli agenti, ha un obiettivo 
preciso: arrestare i due assassi­
ni. 

Verso mezzogiorno si ottie­
ne una prima ricostruzione di 
quanto è avvenuto. Martedì se­
ra intorno alle 20 in questura é 
arrivata una segnalazione ano­
nima, parla di latitanti in via 
Botteghelle a Ponticelli. Si 
muovono due auto della «se­
zione catturandi», un'Alfa 33 e 

• una Tipo, con otto agenti. La 
segnalazione sembra- essere 
quella giusta. Accanto all'edifi­
cio segnalato, infatti, ci sono 
un uomo e una donna. Vengo­
no identificati per Tiziana Nuti-
le e Patrizio Franco. Il docu­
mento di quest'ultimo inso­
spettisce gli agenti, l'uomo 
non sa descrivere la strada in 
cui ha la residenza. Dalla cen-

. frale dicono però che il docu­
mento é intestato ad un incen­
surato. • 

I due si dimostrano cortesi, 

addirittura affabili, affermano 
che sono disposti ad andare 
persino in questura per un 
controllo. Intanto gli altri agen­
ti salgono le scale dell'edificio 
ed incrociano Pasquale Sacco 
e Salvatore Carola che escono 
da un appartamento. Vengono 
fermati, perquisiti sommaria­
mente, viene ispezionato l'ap­
partamento. Alle 20,30 la deci­
sone di portare tutti in questu­
ra. Sacco viene sistemato in un 
auto con tre agenti, la ragazza 
in una «Uno» targata L'Aquila, 
segnalala dall'anonimo come 
l'auto dei latitanti, assieme ad 
altri tre agenti, mentre il sedi­
cente Patrizio Franco e Salva­
tore Carola vengono messi sul­
l'Alfa 33 assieme ai due agenti, 
Gennaro Autuori e Michele Del 
Giudice. 

I due avevano fatto capire al 
soprintendente Autuori che 
hanno intenzione di «collabo­
rare», ma davanti a poca gente. 
L'Alfa è in testa alle tre auto, 
ma arrivata a piazza Munici­
pio, a cento metri dalla questu­
ra, rimane imbottigliata nel 
traffico, le altre due autovettu­
re la superano e filano via ver­
so l'ingresso laterale dell'edifi­
cio. 1 due agenti, però non arri­
vano, un loro collega si inso­
spettisce, li chiama sul telefo­
nino. Appena il tempo di senti­

re: «Stiamo arrivando...» e la 
conversazione si interrompe. 
Si intuisce che c'è .qualcosa di 
grave. Una corsa di poche de­
cine di metri ed i colleglli dei 
due agenti scoprono la trage­
dia. Giovanni Carola, alias Pa­
trizio Franco è un omicida con 
un fascicolo alto quattro dita, e 
evaso dal carcere di Foggia, 
dopo un permesso concesso 
nonostante il parere contrario 
e la dichiarazione di pericolo-
sita sociale. Nessuno riesce a 
capire cosa sia avvenuto den­
tro l'autovettura e questo non 
fa che aumentare la rabbia ed 
il dolore. 

Pasquale Sacco racconta 
che Salvatore Carola ha visto 
arrivare la polizia ed ha preso 
una piccola pistola a tamburo 
da un mobile e l'ha nascosta 
negli slip. La pistola, una cali­
bro 32 o 38, 6 stata occulata 
bene anche perchè l'uomo in­
dossava una tuta da ginnastica 
mollo ampia. Pochi i dubbi 
che a sparare sia stato proprio 
il fratello più giovane, il ventu­
nenne Salvatore, incensurato. 

Vengono effettuati i primi 
fermi, da una poverissima pa­
lazzina di Casoria vengono 
portate in questura tre donne, 
la moglie di Giovanni Carola, 
Giuseppia Piscopo di 28 anni; 
la cugina. Iole Ccstari, di 19 

anni: ed una sua conoscente, 
Patrizia Capozzi di 25 anni. So­
no accusate di concorso nella 
contraffazione dei documenti 
trovati in possesso del pregiu­
dicato. In questura è condotta 
la madre dei due giovani, An­
tonietta Cestari di 50, e la mo­
glie di Salvatore. La madre dei 
due giovani racconta che Sal­
vatore stava per andare a letto 
quando è stato chiamato da 
Giovanni ed è uscito per in­
contrarsi con lui, senza nean­
che cambiarsi. È uscito con in­
dosso una tuta da ginnastica. 

Ciro Lo Mastro, il questore, 
accompagna il capo della po­

lizia nel mesto pellegrinaggio, 
prima all'obitorio e poi all'o­
spedale Pellegrini. «È un mo­
mento di grande dolore, cau­
sato da un fatto di estrema gra­
vità - commenta il capo della 
polizia - È un prezzo altissimo 
del lavoro di prevevenzione 
che sta dando i suoi frutti. A 
Napoli c'è stata una notevole 
nduzione dei reati, alcuni dei 
quali sono calati addirittura 
del 40 o 50%». Nessun dubbio 
sulla professionalità del perso­
nale, tantomeno su quella del­
le vittime, come dimostra il 
curriculum dei due agenti. 

Qualcuno chiede a Parisi la 

sua opinione sul permesso 
concesso a Giovanni Carola. 
Diplomatica la nsposta: «Or­
mai in tutti i paesi civili questo 
istituto è stato accordato e con 
una limitazione sempre mag­
giore dei rischi». Poi la riunione 
in prefettura coi rappresentanti 
delle forze dell'ordine. Si di­
scute della situazione, di come 
acciuffare ì due assassini. Si di­
scutono i dettagli operativi. Na­
poli sarà setacciata finché i 
due non saranno presi, affer­
ma qualcuno uscendo dalla 
sala della Prefettura. La notte 
che sta per calare si preannun­
cia mollo lunga. 

I ricordi dei colleghi della Mobile: «Avevano coraggio da vendere» 

Commozione e rabbia in questura 
«Perché quell'assassino era libero?» Via Medina, a Napoli, dov'è avvenuta la sparatoria In alto, l'agente ucciso, Michele Del Giudice. Sotto, il sovnnlendente Gennaio Autuori 

Rabbia e commozione fra gli agenti ed i funzionari 
della Questura di Napoli dopo l'agguato dell'altra 

. sera a Michele Del Giudice e Gennaro Autuori. Il ri­
tratto delle vittime nei racconti dei colleghi: «Aveva­
no coraggio da vendere». L'assassino, Giovanni Ca­
rola, condannato a 18 anni per omicidio, era uscito 
dal carcere di Foggia per una licenza-premio nello 
scorso febbraio. Da allora si è dato alla latitanza. 

- • - • •> ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. Sconcerto, rab- ' 
bia e dolore tra i colleghi dei 
due poliziotti massacrati l'ai- ' 
tra sera proprio davanti alla 
questura. Occhi gonfi, volti ti­
rati, decine di agenti affollano 
l'androne dell'ospedale Pelle­
grini, nella popolosa via Pi-
gnasecca. Cercano di conso­
lare i parenti di Gennaro Au­
tuori. «clinicamente morto», 
giunti da Cetara, un paese 
della Calabria. «Nelle prossi­
me ore i parenti decideranno 

quasi certamente di donare 
gli organi di Gennaro», dice in 
lacrime un inseparabile com­
pagno di lavoro della vittima. 
E un ragazzone sui venticin­
que anni. Va avanti e indietro 
nel lungo corridoio, si ferma 
per un attimo davanti alla sala 
di rianimazione, e ricomincia 
nervosampnte a passeggiare. 
Non si dà pace, il giovane po-

Miziotto della sezione «cattu­
randi» della squadra mobile: 
con lo sguardo perso nel vuo­

to bisbiglia di continuo «non è 
possibile, non è possibile». 
Poi racconta un episodio 
«maledettamente premonito­
re» accaduto una settimana fa 
all'amico in coma irreversibi­
le. «Gennaro chiese ad un no­
stro collega, ctie si diverte a 
fare il veggente, di leggergli la 
mano. La risposta - dice il 
giovane agente tra i singhioz­
zi - fu agghiacciante: «morirai 
presto ucciso». Sei proprio 
bravo, disse Autuori, perché 
un mese fa mi feci leggere la 
mano da una zingarella, che 
sostenne la stessa cosa». 

Sposato con una donna te­
desca, Mafalden Wurzburger, 
e padre di tre figli, l'ultimo na­
to tre mesi fa, Gennaro Autuo­
ri, 40 anni, lavorava dal 1979 
alla squadra mobile di Napoli 
con la qualifica di sovrinten­
dente. Aveva prestato servizio 
per un lungo periodo alla se­
zione «omicidi» ed era stato 

coinvolto due volte in conflitti 
a fuoco: uno con gli esponen­
ti del clan camorrista di For­
cella, Giuliano. «È un uomo 
che non ti abbandona mai», 
dicono i suoi colleghi. 

L'altra vittima del massa­
cro, Michele Del Giudice, 26 
anni, da 3 alla squadra «cattu­
randi», era agente scelto. Nato 
e cresciuto a Maddaloni, un 
grosso comune del Caserta­
no, aveva trovato nella polizia 
il sospirato «posto» di lavoro. 
Era sposato con una ragazza, 
impiegata civile alla questura 
di Torino, dove l'aveva cono­
sciuta 4 anni fa. Nonostante la 
giovane età, Del Giudice era 
diventato un riferimento per i 
suoi dirigenti e per i colleghi, 
con i quali condivideva tutti i 
sacrifici di una professione 
sempre più difficile. Oggi a 
Maddaloni si svolgeranno i fu­
nerali. 

Anche in via Medina, nel 
palazzo della Questura, con 

rabbia e lacrime si esprime il 
dolore dei poliziotti. «È una 
sfida molto alta - dice una 
agente in servizio alla sezione 
«falchi» - . Mai. a Napoli, la cri­
minalità aveva osato tanto...». 
Gli agenti non risparmiano 
pesanti accuse a «quei giudici 
dal permesso facile», che 
hanno concesso la libertà a 
Giovanni Carola, nonostante 
questi stesse scontando in 
carcere una condanna defini­
tiva di 18 anni di reclusione 
per un omicidio. «Rischiamo 
ia vita ogni giorno: non è pos­
sibile che questi criminali 
escano ed entrino dalle car­
ceri con tanta faciltà», sostie­
ne con foga un ispettore. 

Ma chi è Giovanni Carola, 
soprannominato «faccia ver­
de» (uomo infame). 27 anni, 
di Casoria, un comune alle 
porte di Napoli, autore del 
duplice omicidio? Figlio di un 
venditore ambulante, il suo 
debutto nel mondo del crimi­

ne lo fa a soli 13 anni, nel 
1981, scippando una donna. I 
carabinieri lo fermano subito 
dopo e gli trovano in una ta­
sca dei pantaloni una pistola 
calibro 7,65. Viene condan­
nato dal tribunale dei minori 
a 8 mesi di reclusione. Un an­
no dopo, gli stessi giudici gli 
infliggono 3 anni e 10 mesi di 
carcere per il tentativo di omi­
cidio nei confronti di un coe­
taneo, Vincenzo Cascella. Nel 
marzo dell'84 il ragazzo è rin­
chiuso nel carcere di Nisida. 
Ottiene un permesso di 5 ore. 
ma rientrerà solo dopo cin­
que giorni. Nell'autunno 
dell'86, ottenuta la libertà, 
Giovanni Carola uccide Fran­
cesco Esposito, un giovane di 
19 anni che aveva osato infa­
stidire la sua fidanzata. In pri­
mo grado viene condannato 
a 23 anni di reclusione, pena 
ridotta in appello a 18, più 3 
anni di libertà vigilata. Dopo 

aver girato per le carceri di 
mezza Italia, il pregiudicato 
viene trasferito nella casa cir­
condariale di Foggia. Nel 
1991 ottiene, grazie alla buo­
na condotta, un primo per­
messo di 5 giorni. Poi altri, di 
3 giorni, nei mesi di giugno e 
ottobre del '92. Infine, l'8 feb­
braio scorso, Carola esce dal 
carcere per 7 giorni: deve 
rientrare il 15, ma in quel pe­
nitenziario non ha più fatto ri­
torno. 

Ieri il deputato del Pds Fer­
dinando Imposimato ha pre­
sentato una ' interrogazione 
scritta al ministro dell'Interno 
e a quello di Grazia e Giusti­
zia, «per sapere le circostanze 
del tragico agguato che ha 
provocato la morte dei due 
coraggiosi poliziotti», e come 
sia potuto accadere «ancora 
una volta che un pericoloso 
assassino abbia potuto gode­
re di un beneficio come la se-
milibertà». 

Per sottoscrìvere 
non occorrono 
complicate 
riflessioni 

• i Caro direttore, 
ti chiedo cortesemente di 

pubblicare la presente lette­
ra. La sottoscrizione per il 
Pds mi pare trovi qualche 
difficoltà. Eppure è evidente 
che con un contributo mini­
mo per iscritto (20.000 lire) 
alcuni problemi finanzian 
potrebbero trovare soluzio­
ne. 

Non si sente la voglia di 
gareggiare per sostenere il 
Partito. 

La nostra sezione (40 
iscritti) ha già versato 
300.000 lire e ogni iscritto 
verserà per proprio conto la 
quota prefissata. 

Non riesco a comprende­
re perché, al di là di differen­
ti valutazioni politiche inter­
ne, non scatti quella molla 
che in tante occasioni ha 
contraddistinto i nostri iscrit­
ti e simpatizzanti. 

Non c'è tempo per nfles-
sioni complicate quando 
manca la liquidità. Pnma si 
sottoscrive e poi si discute. 

Credo che tutti capiscano 
l'importanza di garantire al 
Pds, anche Imanzianamen-
te, il sostegno che gli con­
sente di consolidarsi, di bat­
tersi da protagonista con il 
patrimonio di onestà e cor­
rettezza ereditato dal Pei, di 
fronte ai nuovi compiti che 
lo attendono e, soprattutto, 
coscienti che è stato per 
l'impegno finanziario di 
iscritti e simpatizzanti (oltre 
che per la diversità nel pen­
sare e fare politica che ha 
sempre caratterizzalo i co­
munisti italiani) se il Pei pri­
ma e il Pds oggi è fuori dalla 
melma di Tangentopoli che 
ha coperto De, Psi, Psdì e Pli. 

Claudio Rizzato 
Quinto Vicentino 

Carta d'argento 
Sale il costo 
diminuisce 
lo sconto 

• • Cara Unità, 
con la presente, deside­

riamo cortesemente comu­
nicarvi quanto segue: 
siamo un gruppo di anziani 
ultrasessantenni, pensiona­
ti. Eravamo in possesso del­
la carta d'argento (annua­
le) del prezzo di L. 10.000, 
che consentiva lo sconto del 
30% sul biglietto di viaggio. 
Per questo, ringraziamo le 
Fs di aver dato la possibilità 
all'utente della terza età di 
viaggiare economicamente, 
comodo e sicuro con l'ami­
co treno. . 

Tuttavia, gentilissimi si­
gnori, siamo rammaricati 
dal fatto che la carta d'ar­
gento in questione, oggi co­
sta L. 40.000 e la riduzione 
sul prezzo del biglietto sia 
del solo 20%. 

Sappiamo bene cosa stia 
succedendo nel settore tra­
sporti e ci auguriamo che i 
problemi delle Fs siano n-
solti ben presto. 

Ci permettiamo però di 
chiedervi gentilmente di at­
tuare una modesta riduzio­
ne sul costo della suddetta 
carta d'argento. 

Nella speranza che que­
sta nostra richiesta sia bene-

• volmcnte accolta, vi ringra­
ziamo e porgiamo distinti 
saluti. 

Vincenzo Campana 
Molletta 

La battaglia 
non finisce 
con un 
referendum 

• • Il giorno dopo ì refe­
rendum, il 20 aprile, l'eccita­
zione è tanta sulle prime pa­
gine dei maggiori quotidia­
ni: «L'Italia s'è desta», pro­
clama Repubblica, «Nasce la 
nuova Italia», esulta il Come-
re della Sera, «Nasce la Se­
conda Repubblica», titola il 
Giornale. A mio parere è op­
portuno ridimensionare tutti 
questi entusiami. Per varie 
ragioni. 

Primo. Credo che il voto 
del 18 e 19 aprile, nonostan­
te tutti tentino di spacciarlo 
come «voto contro i partiti», 
sia in realtà un fedele spec­
chio della partilocrazia: il SI 
ha stravinto dove tutu i mag­

giori partiti dicevano di vota­
re SI, il SI non ha superato il 
70"', (Agricoltura) e si è atte­
stato sul 55% (Droga) quan­
do alcuni grovsi partiti si so­
no schierati perii No 

Secondo. Bisogna dun­
que riflettere sul fatto che un 
popolo abituato da 50 anni 
ad un sistema cosi forte­
mente partitocratico non 
può avere la forza di cam­
biare da un giorno all'altro. 
Figuriamoci il popolo italia­
no. Coloro che esultano an­
nunciando la nascita di una 
nuova Italia credono since­
ramente che sia sufficiente 
un nuovo sistema elettorale 
per rinnovare il modo di fare 
politica della classe dingen-
te7 In un Paese come l'Italia, 
dove cercare di affermare la 
legalità signihcava (e signifi­
ca) mettere in crisi un ordi­
ne politico, economico e so­
ciale che si fondava (e si 
fonda) proprio sull'illegali­
tà, serve ben altro. 

È necessario che il valore 
dell." moralità e del rispetto 
della legalità venga assorbi­
to da tutti, perchè da quasi 
tutti, ad ogni livello della no­
stra società, è •-ta.'o infranto 
e sacnficato a vantaggio di 
interessi personali. 

In un Paese dove la politi­
ca, che significa agire per 
l'interesse e lo sviluppo del­
la collettività, è invece usata 
per arricchimenti personali 
o per fare gli interessi di lob­
bies o associazioni affaristi­
che e criminali, qualsiasi si­
stema elettorale genererà 
corruzione, illegalità, crimi­
nalità. A mio parere il refe­
rendum è stata una bella oc­
casione per far credere agli 
italani di avere forza e lungi­
miranza tali da destituire 
una classe politica e un si­
stema di corruzione Ricor­
diamoci che i politici corrot­
ti sono stati cacciati dai ma­
gistrati e che noi, cittadini 
italiani, oggi tanto valorizzati 
(ma forse ancora una volta 
«usati»), non abbiamo avuto 
la forza di farlo; per 50 anni. 
Ricordiamoci, dunque, che 
il nostro compito di cittadini 
«rivoluzionari» (come dico­
no i giornali) non finisce 
coni referendum 

Da adesso 'innlmonto vi­
gliano sulla nostra demo­
crazia. 

Luigi Bechini 
Milano 

L'attualità 
dei valori 
tramandati dalla 
Resistenza 

I M Cara Unità, 
leggo molte lettere sull'iy-

nità che nehiamano i valori 
della Resistenza per portare 
avanti la democrazia e ì va­
lori in essa contenuti. 

Anch'io ho credulo e cre­
do nella Resistenza, perché 
ho imparato anche se sono 
giovane che migliaia di gio­
vani e donne hanno dato la 
loro vita per sconfiggere la 
barbarie del fascismo e del 
nazismo. 

Però questa democrazia è 
malata e i corrotti e ì ladri 
tradiscono la Resistenza e i 
suoi valon. Anche quelli che 
non fanno il loro dovere tra­
discono la Resistenza e gli 
ideali di libertà per la quale 
tanti giovani, uomini e don­
ne hanno combattuto e si 
sono immolati. E ci sono 
persone che ancora oggi la­
vorano per la Resistenza nel 
combattere giorno per gior­
no contro problemi e diffi­
coltà che la vita prospetta. 

Chi fa il suo dovere in fa­
miglia, sul luogo del lavoro, 
chi assiste un familiare o i fi­
gli ammalati, chi lavora e 
combatte ogni giorno con­
tro mille difficolta, chi spera 
in un futuro migliore per i 
propri figli e si rifa a quegli 
ideali di* libertà e democra­
zia per i quali tanti martiri 
antifascisti hanno dato la lo­
ro vita, fa ancora Resistenza, 
ogni giorno! 

Però quei politici corrotti, 
i mafiosi, quelli che sono 
stali eletti dal popolo e tradi­
scono il loro mandalo per il 
proprio interesse personale, 
tradiscono gli ideali della 
Resistenza, tradiscono i 
martiri che hanno dato la lo­
ro vita per questa libertà e 
democrazia, anche se è una 
democrazia malata. È ora 
che i politici corrotti se ne 
vadano, e con loro tutti i la­
dri, i mafiosi, quelli che tra­
discono il popolo italiano. È 
ora di creare posti di lavoro 
per tutti! È ora di smettere di 
licenziare e di mettere in 
cassa integrazione1 Che na­
sca una nuova Resistenza, 
però moltissime cose devo­
no cambiare. E si devono, 
innanzi tutto, trovare gli as­
sassini che hanno provoca­
to lo stragi fascisi'*' 

Corw-tta Deglie-tposti 
Bologna 


